
Fondatrice e presidente di «Insieme per la Pace» in aiuto al Ruanda 

Gabriella Caldelari
IL CUORE BATTE 
PER LA «MIA AFRICA»

DI� RAIMONDO LOCATELLI

Nel 1994 il Ruanda – nazione dei grandi 
laghi nell’Africa orientale, con il famoso 
Parco nazionale dei vulcani che ospita 
gorilla di montagna e cercopitechi dora-
ti – fu scosso da uno dei più sanguinosi 
episodi della storia dell’umanità del XX se-
colo: si calcola che il genocidio sia costato 
la vita, nel breve spazio di 100 giorni, a 
circa 1 milione di persone massacrate si-
stematicamente a colpi di armi da fuoco, 
machete e bastoni chiodati, decimando 
l’etnia Tutsi senza comunque risparmia-
re Hutu moderati appartenenti alla mag-
gioranza del Paese. Una spaventosa ed 
immane tragedia, insomma, che scosse 
molte coscienze. In Ticino ci fu una don-
na che recepì più di altri quel dramma e 
reagì tempestivamente con ammirevole, 
straordinaria dedizione compiendo auten-
tici… miracoli in soccorso a quella pove-
ra gente per sanarne le ferite, compiendo 
innumerevoli viaggi ed effettuando pro-
lungati soggiorni (dal ritorno di quella 
prima e drammatica esperienza scrisse 
un libretto e due anni fa è stato messo su 
blogspot con questo link https://rwanda-
insiemeperlapace.blogspot.com). Una ca-

PROFILO

GENITORI 
Mamma Ina (1911-2001)  
e papà Luigi (1907-1947) 

LUOGO E DATA DI NASCITA 
Lugano, 24 agosto 1943

ATTINENZA
Rancate

DOMICILIO E FAMIGLIA
Signôra, in Val Colla, comprensorio 
aggregato alla città di Lugano. Ha un 
figlio, Ysmael, nato nel 1971, e due nipoti 
acquisiti, nel senso di nipotini del cuore e 
non di sangue: Gracia di 14 anni e Presley 
di 4 anni.

FORMAZIONE SCOLASTICA
Scuole dell’obbligo e ginnasio a Lugano. 
Nel 1962 diploma alla Scuola magistrale 
di Locarno quale maestra della scuola 
dell’infanzia. 

ATTIVITÀ PROFESSIONALE
Insegna ad Arzo per 10 anni ed altrettanti 
a Pazzallo, e dal 1986 opera quale 
educatrice all’Otaf di Sorengo e all’Istituto 
don Orione di Lopagno. Dal 1994 all’inizio 

degli anni 2000 alterna la professione 
di educatrice alla solidarietà in Africa. 
Poi, al momento dell’età della pensione, 
si dedica totalmente al Ruanda con 
un occhio vigile e attento all’ecologia, 
promuovendo interventi anche su suolo 
ticinese.

OPERA UMANITARIA
Negli anni Settanta è attiva 
nell’accoglienza dei rifugiati cileni  
e nel movimento femminista. Le terribili 
immagini provenienti dal conflitto 
ruandese – all’inizio degli anni Novanta 
– hanno sconvolto la sua esistenza di 
insegnante, inducendola nel maggio 1994 
a partire come volontaria in quel Paese 
africano dilaniato dal genocidio, riuscendo 
a salvare centinaia di orfani. Nell’agosto 
di quello stesso anno, pubblica «Ruanda 
per non dimenticare». E, difatti, da allora 
lascia tutto, comprese le certezze che 
si era costruita in Ticino, per aiutare 
i bisognosi della «mia Africa» con 
l’associazione «Insieme per la Pace»,  
da lei fondata con un gruppo di amici  
e che tuttora presiede.

ATTESTAZIONI E PREMI
Nel 1994 con Mariapia Fanfani incontra 
Papa Wojtyla e nel 1996 Madre Teresa 
di Calcutta; sempre nel 1996 riceve 
dall’Istituto Panafricano il Premio Africa 
2000. E ancora: nel 2001 le è assegnato il 
premio Donna per il progetto «Acqua per il 
Ruanda» da Ticino Management, il premio 
dal Rotary club e il premio Africa 2000 
dalla Comunità degli africani in Ticino, e 
distinzione dal Lions club; premiata nel 
2010 a Lugano-Loreto dall’Università 
per la Pace quale «Donna dell’anno per 
l’impegno umanitario»; nel 2014 riceve 
il Label di Solidarit’eau suisse in quanto 
«Insieme per la Pace» è «organizzazione di 
aiuto allo sviluppo impegnata a garantire 
al più gran numero di persone in Paesi 
in via di sviluppo l’accesso all’acqua 
potabile». Nell’autunno 2016 le è conferito 
il premio Giovanni Cansani (dedicato 
alla memoria del municipale socialista a 
Lugano) per la sua intensa attività a favore 
del Ruanda, dal genocidio nel 1994 fino ai 
giorni nostri.

Alla trasmissione televisiva 
 «Il gioco del mondo»  

di un paio d’anni fa.
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1	 In posa dinanzi all’Albergo Splendide 
nel 1946 con il papà Luigi (morto  
nel 1947) e il fratello Marco.

2	 Alle scuole elementari nel 1954-
1955 a Viganello con il maestro 
Silvio Taglioni. Gabriella Caldelari è la 
settima allieva (da sinistra, in piedi), 
alle cui spalle sta proprio il docente 
(foto di Silvio Argenta).

3	 Nel 1973 ad Arzo, ove ha operato 
come docente per 10 anni.

4	 Gabriella Caldelari e Mariapia Fanfani 
a fine maggio 1994 nel primo centro 
di raccolta bimbi (dispersi o orfani)  
a Byumba.

5	 È il 2 giugno 1994 con la prima ferita 
(cancrena a un braccio) soccorsa e 
poi portata in Italia per essere curata. 

6	 Profughi trovati per strada.

7	 Soldato Tutsi, a fine maggio 1994, 
consegna un bimbo Hutu a Gabriella 
Caldelari.

8	 In casa Fanfani a Roma. Da sinistra 
a destra: il politico Amintore Fanfani, 
il generale Paul Kagame (ora 
presidente del Ruanda), la ticinese 
Gabriella Caldelari e Mariapia Fanfani. 

9	 Folto gruppo di donne alle quali sono 
state distribuite taniche d’acqua da 
usare nelle piantagioni di caffè.

10	Nel 2014 nella savana in Ruanda, tra 
i rifugiati della Tanzania, distribuendo 
vestiario.
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rica di umanità e di coraggio, quella della 
maestra Gabriella Caldelari di Signôra in 
Val Colla intervenuta sul campo in pieno 
conflitto armato, che non si estingue nel 
tempo e anzi si consolida e si espande gra-
zie all’associazione «Insieme per la Pace», 
promuovendo e svolgendo attività, inizia-
tive ed opere di umana solidarietà e di au-
tentico sviluppo. Attraverso la raccolta di 
fondi – collette, lotterie, vendite di oggetti 
d’artigianato locale ruandese importati di-
rettamente, conferenze e sensibilizzazio-
ne dell’opinione pubblica a vasto raggio – 
sono dispensati aiuti morali e materiali ad 
un grandioso numero di persone ed enti 
bisognosi. Il che ha contribuito non sol-
tanto a favorire il processo di riappacifi-
cazione fra le etnie del Ruanda, ma anche 
e soprattutto – ieri come oggi – ad ope-
rare intensamente in zone rurali di quel 
martoriato Paese, con progetti concreti di 
sostegno e promozione sociale, cultura-
le ed economica oltre che ecologica per 
uno sviluppo sostenibile e la salvaguardia 
dell’ambiente. La «creatura» della valcol-
lese, di cui la stessa Gabriella Caldelari è 
tuttora principale animatrice ed irradian-
te presidente in virtù di un «fuoco sacro» 
che sorprende e commuove, ha realizzato 
e continua ad attuare diversificati proget-
ti a beneficio delle comunità locali e di 
cooperative riguardando sia l’agricoltura 
(canna da zucchero, risaie, caffè, ananas, 
ecc.), sia l’allevamento (fattorie, distribu-
zione di animali, sviluppo dell’apicoltu-
ra), sia la struttura dei villaggi attraverso 
la dotazione di orfanotrofi prima e scuole 
materne poi, centri sociali, refettori, am-
bulatori, biblioteche, banche microcredi-
to, laboratori di ricamo, panetterie, forni 
a legna, articoli di artigianato, come pure 
ad installare pompe idrauliche ad energia 
solare e costruire acquedotti e pozzi per 
captare l’acqua potabile che è essenzia-
le per la vita di questa povera gente. Ma 
anche adozioni a distanza e padrinati, ir-
radiazione di una cultura pacifista, crea
zione di associazioni a scopo umanitario 

e solidale, sostegno ad anziani, aiuti per 
cure mediche e cassa malattia, centri nu-
trizionali, ecc. 
Un autentico fiume di aiuti, quantifica-
bili in molti e molti milioni di franchi a 

vantaggio di migliaia di persone, sicché 
il Ruanda oggi pulsa di intraprendenza 
e speranze anche grazie a lei. Gabriella 
Caldelari è centro propulsore di tutto 
questo fervore di fratellanza e filantro-
pia, ovviamente grazie alla riconosciuta 
generosità di molti Ticinesi. Il cuore e 
l’entusiasmo, per quella che ama definire 
la «mia Africa», sono una grande, commo-
vente lezione di umanità che da Signôra 
si espande senza sosta, portando un po’ 
di serenità e di pace – come proclama la 
«sua» associazione – fra chi più di altri 
invoca comunanza e sostegno. E pensa-
re che questa donna, da ragazza, sognava 
di ritirarsi nella casa della nonna in Val 
Colla e diventare una mezza… eremita! 
Il destino, invece, ne ha fatto un gigante 
della compartecipazione, della solidarietà 
e del soccorso. 

Alla base dell’associazione 
il «Rispetto» per l’altro
Permetta innanzitutto, signora Gabriella 
Caldelari, che le esprima la mia ammira-
zione per il suo straordinario esempio di 
solidarietà e di umanità che la contraddi-

È CONSIDERATA  
UN GIGANTE DELLA 

COMPARTECIPAZIONE, 
DELLA SOLIDARIETÀ  
E DEL SOCCORSO
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stingue da oltre un quarto di secolo. Come 
è scoccata questa scintilla di generosità ed 
abnegazione per il Ruanda?
Stavo lavorando all’istituto Don Orione a 
Lopagno e, dopo una cena di inizio aprile 
1994, al telegiornale hanno dato la noti-
zia del genocidio scoppiato in Ruanda: è 
stata una chiamata fulminante! In quel 
momento, ho deciso che ci sarei assolu-
tamente andata, malgrado tutti mi defi-
nissero pazza…

Un ricordo del suo primo e drammatico 
viaggio in Africa che, assieme a Mariapia 
Fanfani, le permise di salvare un centinaio 
di bambini. 
L’entrata in Ruanda, durante una mera-
vigliosa notte superstellata attraversando 
a piedi il confine dall’Uganda, a Katuna, 
Mariapia ed io, due donne sole con un 
sacco sulle spalle e con la speranza di po-
ter essere utili e portare un po’ di sollievo. 
Il contrasto allucinante, il giorno dopo, 
alla luce del sole: un Paese devastato, 
centinaia di migliaia di profughi in cerca 
di cibo, viaggi impegnativi su piste di terra 
rossa su una jeep mal ridotta per visita-
re territori insanguinati e centri di primo 
soccorso, dove decidevamo chi si poteva 
portare in Italia per le cure necessarie, 
con nell’aria odori di cavaderi e di sangue. 

«Insieme per la pace» è il motto dell’asso-
ciazione. Che significato dà a questo slo-
gan che, in realtà, è un appello alla condivi-
sione e alla solidarietà? 
Mariapia, durante l’esperienza dramma-
tica in Ruanda, mi ha chiesto di fondare 
«Insieme per la Pace» in Svizzera e lei 
avrebbe cambiato nome per l’Italia ag-
giungendo «Sempre» ad «Insieme per la 
Pace». Pace è una superparolona impe-
gnativa: oltre alla solidarietà, importante 
è il Rispetto, Rispetto per l’altro anche 
se diverso da noi, Rispetto per l’ambien-
te che ci ospita ma dove ci improvvisia-
mo padroni della terra con tutto ciò che 

comporta, come deforestazioni, impiego 
spropositato di agenti inquinanti e tossici, 
deportazioni di popolazioni e tribù dal loro 
habitat naturale per far posto alle multi-
nazionali grazie a Governi corrotti…

Nel tempo del genocidio  
un Ruanda del tutto devastato
Come sono stati i primi anni di attività, con 
quali difficoltà ma anche certamente con 
incoraggianti risultati? 
Molto impegnativi, in quanto ai tempi 
avevo la residenza in Ruanda e, contra-
riamente ad ora, vi restavo per lunghi pe-
riodi. Il tutto era molto complicato e deli-
cato: la popolazione era sotto shock per il 
terribile periodo trascorso, l’appartenen-
za all’etnia era molto presente e pesante 
per cui risultava difficoltoso far capire 
che «Insieme per la Pace» voleva portare 
sollievo a tutti, senza distinzioni di razza, 
soprattutto essere presente a favore dei 
più vulnerabili. Il Ruanda era totalmente 
devastato, non un vetro intatto, gli uffici 
governativi distrutti, non c’era elettricità, 
nessun accesso all’acqua, niente telefo-
nini, niente carta, ecc… Veramente una 

situazione estrema di desolazione. Piano 
piano ci siamo incamminati sulla via della 
riconciliazione e dell’abolizione della di-
stinzione etnica. Abbiamo iniziato a pro-
gettare e ad incrementare progetti di aiuto 
allo sviluppo sostenibile, dando fiducia 
alla popolazione e al nuovo Governo, e 
lasciando gestire i progetti direttamente 
da parte della popolazione locale. 

D’un botto, prendendo coscienza della mis-
sione umanitaria cui si sentiva chiamata, 
ha abbandonato la professione di inse-
gnante per… buttarsi a capofitto nell’aiu-
to ai poveri del Ruanda. Non ha mai avuto 
rimpianto per quella decisione e da dove le 
viene questa straordinaria forza?
Rimpianti? Assolutamente no. I primi anni 
dopo il genocidio alternavo a lunghi perio-
di in Ruanda il rientro in Val Colla, dove 
facevo supplenze all’Istituto Don Orione. 
Devo ringraziare di cuore il prete-direttore 
di allora che mi dava la possibilità sia di 
lavorare, sia di essere presente in Ruanda. 
Alcuni mesi prima cha scoppiasse il geno-
cidio, mi sono svegliata una mattina con 
una sensazione di benessere, di serenità e 
di leggerezza, che mi ha sorpresa e inco-
raggiata ad ampliare un po’ il mio campo 
d’azione. Chiare erano due differenti vie 
da percorrere: una umanitaria e una spi-
rituale. Ho scritto quindi a una missione 
in Africa per offrirmi come volontaria e 
sono andata in Inghilterra per un corso di 
Aura Soma così da aiutare ed incoraggiare 
la crescita personale, in modo da favorire 
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una nuova coscienza. Poi ho lasciato fare 
al destino. Subito, al rientro dall’Inghil-
terra, le scene sul piccolo teleschermo del 
genocidio in Ruanda e la chiara chiamata: 
dovevo scegliere la via umanitaria. 

In 25 anni di attività  
raccolti 20 milioni in progetti e aiuti
È indubbiamente difficile, se non impos-
sibile, sintetizzare in poche righe i molti 
settori in cui lei e i suoi volontari avete 
operato e siete tuttora impegnati in quella 
lontana e misera terra d’Africa. Tuttavia, le 
chiedo almeno qualche cenno e, soprattut-
to, qualche cifra per documentare questa 
grandiosa, splendida e perdurante attesta-
zione di missione in Ruanda, considerando 
che i Ticinesi – come è nella tradizione del 
nostro Cantone – sono sempre molto gene-
rosi in azioni umanitarie, per cui anche in 
questo caso le sono sempre stati vicini con 
il cuore e il… borsello. 
Cifre? Certamente, in 25 anni di attività, 
oltre 20 milioni di franchi raccolti soprat-
tutto in Ticino e tutti utilizzati concreta-
mente in progetti ed aiuti concreti, senza 
deduzioni per spese amministrative sul 
territorio di destinazione. La nostra asso-
ciazione conta circa 300 soci, che pagano 
una tassa annuale di 50 franchi, il che 
ci permette di far fronte a tutte le spese 
amministrative sia locali, sia in Ruanda. 
Approfitto di quest’occasione per ringra-
ziare i volontari e gli amici che ci hanno 
sostenuto sia in Ticino sia con esperienze 
pratiche in Ruanda. In particolare, voglio 
esprimere la mia gratitudine ai membri 
del comitato perché – grazie a loro – l’as-
sociazione è sempre attiva. Da alcuni 
mesi, oltretutto, ci siamo ringiovaniti gra-
zie alla preziosa nuova presenza di Mirta.

Quali sono le principali necessità di cui 
quella gente ha bisogno? In che cosa siete 
oggigiorno più impegnati? 
Offrire acqua potabile con impianti idrici 
forniti di pannelli solari nei villaggi della 
savana, sostegno nutrizionale e scolastico 
a bimbi e ragazzi, aiuti concreti ad anzia-
ni e a persone vulnerabili, pagando per 

loro la cassa malati e dando un sostegno 
finanziario regolare e mensile, nonché 
distribuendo animali domestici ai più bi-
sognosi.

«Spero di poter operare  
per ancora un paio d’anni»
Ha qualche sogno particolare che vorrebbe 
realizzare? 
Sogno? Ormai sono vicina alla soglia de-
gli ottant’anni, mancandone soltanto due. 
Vorrei avere la forza per continuare il so-
stegno al Ruanda ancora per un paio di 
anni e poi passare il timone a gente più 
giovane, che ha voglia di impegnarsi nel 
volontariato. Personalmente, spero di ri-
uscire a lasciare quest’avventura terrestre 
con serenità, senza risentimenti e soprat-
tutto senza rimpianti.

Come è la gente ruandese? Le è vicina? E 
le autorità la sostengono, oppure le pastoie 
burocratiche la ostacolano o la rallentano 
nella sua frenetica attività umanitaria? 
Lavorare in Ruanda, con il nuovo Go-
verno, è più semplice, efficace e sicuro. 
Nessuna pastoia burocratica o bustarella 
a gente corrompibile, in quanto in Ruan-
da sono molto severi. Il Governo è ben 
organizzato ed efficiente.

La situazione socio-sanitaria 
nel tempo della pandemia 
Quasi l’intero globo patisce per la pan-
demia. Come è la situazione in Ruanda? I 
vaccini sono pure un’impellente necessi-
tà, oppure si patisce meno rispetto a noi a 
causa del Covid? E lei da quando non va più 
in Ruanda e, soprattutto, quando pensa di 
poterci ritornare? In che modo resta in con-
tatto con quella realtà che, indubbiamente, 
è nel suo cuore?
Il Governo si è attivato da subito per im-
pedire che la pandemia si estendesse nel 
Paese, chiudendo frontiere e scuole per 
almeno nove mesi, con lockdown in diver-
se regioni e a periodi anche in tutto il ter-
ritorio. Il Ruanda è molto piccolo (meno 
della metà rispetto alla Svizzera), ma è 

11	 Il furgone dell’associazione 
umanitaria «Insieme per la pace» 
con cui era possibile portare ogni 
genere di aiuto nelle zone più 
discoste del Ruanda. 

12	 Fra le numerose attestazioni e di-
stinzioni per la sua grande attività 
umanitaria, da segnalare il Premio 
Cansani nel 2016. Da sinistra a 
destra: Agnese Cansani (vedova 
del municipale socialista di Luga-
no, Giovanni Cansani), Gabriella 
Caldelari e Raoul Ghisletta. 

13	 A sinistra, l’inaugurazione di un 
acquedotto; a destra, impianto 
(una novantina quelli realizzati con 
un investimento di oltre 2,5 milio-
ni) ad energia solare per captare 
l’acqua potabile ad una profondità 
di circa 120 metri, evitando così 
che la popolazione di molti villaggi 
sia costretta ad effettuare lunghe 
trasferte per approvvigionarsi 
d’acqua. 

14	 Assieme ad un’anziana. L’asso-
ciazione «Insieme per la Pace» si 
occupa parecchio delle persone 
più attempate. Ad esempio, a 
circa 130 anziani ogni mese con-
segna in denaro l’equivalente di 
10 franchi, il che rappresenta per 
queste persone un aiuto prezioso. 

15	 In compagnia della compianta 
Mariuccia Medici, che per Ga-
briella Caldelari era una «seconda 
mamma», siccome amica intima 
della nonna Mina Caldelari, e la 
piccola Grazia di cui si considera 
«nonna». La Medici sin da piccola 
era amica del padre Luigi Caldela-
ri, siccome abitavano a Paradiso 
e hanno frequentato assieme le 
scuole. D’altra parte, Mariuccia 
Medici dal 1994 è stata madrina 
di «Insieme per la Pace». 

16	 Nel 1996 è stata realizzata una 
panetteria e Nereo Cambrosio era 
stato in quella terra per insegnare 
ad un gruppo di indigeni la fabbri-
cazione del pane. La «Panetteria 
Caldelari» permette di fornire, at-
traverso l’impiego di motociclette, 
questo prezioso alimento a molti 
villaggi. 
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anche il Paese più popolato d’Africa: riu-
scire ad arginare al massimo la pandemia 
ha rappresentato uno sforzo molto impor-
tante da parte delle autorità. Nel periodo 
del lockdown il Governo ha chiesto ed ot-
tenuto dalla Banca mondiale un prestito 
di 200 milioni di dollari per costruire nu-
merosi edifici scolastici, così da diminuire 
il numero di allievi di classi superaffollate; 
in ogni centro è stata sistemata una cister-
na in modo che gli alunni, alla riapertura 
delle scuole e prima dell’entrata in classe, 
si possano lavare le mani; inoltre, a tutti 
gli allievi, ogni giorno, viene misurata la 
temperatura. Tutti gli insegnanti ormai 
sono già stati vaccinati, come pure chi la-
vora nel campo sanitario o a contatto con 
la gente, e ciò vale pure per gli autisti dei 
vari pulmini ed autobus che percorrono 
il Ruanda. Le vaccinazioni procedono 
velocemente quando i vaccini sono a di-
sposizione; il problema è che ne arrivano 
pochi. La pandemia è abbastanza sotto 
controllo. Un aumento inaspettato di casi 
si è registrato a seguito della drammati-
ca eruzione, a fine maggio di quest’anno, 
del vulcano Nyjragongo in Congo, a poca 
distanza dal Ruanda. Da segnalare pure 
l’evacuazione di 400 mila persone, mol-
te delle quali entrate in Ruanda, con pa-
rallela diffusione del contagio virale. Per 
gli arrivi dall’estero c’è bisogno di un test 
negativo all’ingresso, e segue obbligato-

riamente il soggiorno di un giorno presso 
un albergo scelto tra un elenco messo a 
disposizione dalle autorità e dove viene 
eseguito un secondo tampone. 

«Non soffro di “mal d’Africa” 
ma il Ruanda fa parte di me»
È vero che da giovane avrebbe voluto fare… 
l’eremita? E perché? Mi domando perché 
ha scelto Signôra come paesino isolato in 
cui vivere? Non le pesa questa modalità di 
vita in rapporto ai contatti che ha per so-
stenere la sua associazione? 
Signôra era la casa della nonna, con ri-
cordi di serenità che per me – orfana di 

padre con una madre molto severa e la-
voratrice – costituiva un’oasi di pace dove 
ricevevo amore, affetto, tenerezze da una 
nonna molto presente ed amorevole, la 
quale mi ha insegnato il rispetto per la 
Terra e il Creato. Ogni anno mi portava 
di notte in cima al Gazzirola per assistere 
alla levata del sole, mi ha fatto conosce-
re erbe medicinali e nutritive, bacche e 
fiori commestibili. Con lei ho trascorso 
un’infanzia nella semplicità e povertà, ma 
ricca di calore umano. L’obiettivo che mi 
ero prefissata era che – verso i 50 anni – 
mi sarei ritirata in Val Colla, alternando 
con qualche viaggetto in qualche ashram 
indiano per dedicarmi all’introspezione e 
alla meditazione. Ma il destino ha volu-
to diversamente e anche qui a Signôra si 
ha accesso alla nuova tecnologia; d’altra 
parte, il Ticino è piccolo e ci si sposta fa-
cilmente.

Non ha mai pensato di stabilirsi definitiva-
mente nella «sua Africa»?
Assolutamente no, non soffro di “mal d’A-
frica”. Il primo impatto che ho avuto con 
quel continente è stato durante l’inferno 
del Ruanda ed è risultato devastante… 
Quando sono laggiù affiorano spesso ri-
cordi di crudeltà angoscianti, di massacri, 
di fosse comuni, una distruzione totale 
insomma. Comunque, il Ruanda fa parte 
ormai di me, è nel mio cuore.

È il 1996, allorquando Gabriella Caldelari 
si incontra con Madre Teresa di Calcutta 
che morirà l’anno seguente ed è stata 
proclamata santa nel 2016.

CASA & GIARDINO

Via Paredo 2 - 6950 Tesserete
Tel. 091 943 32 07 - edilcapri@bluewin.ch

Edilcapri SA
Impresa di costruzioni 

IL NOSTRO NOME È NUOVO MA 
SIAMO DA 25 ANNI SUL MERCATO! 
CHIAMACI AL N. 091 921 46 65 

Oltre l’agenzia …
“Il Cliente è il visitatore più importante 
nel nostro ufficio. Non interrompe
il nostro lavoro ma ne è lo scopo”.

Tutto quello di cui hai bisogno
per amministrare un condominio
o per vendere la Tua Casa.

INFO@SUISSEIMMOSOLUTIONS.CH

STEFANO  
BESOMI  
COLLINA D’ORO 

FIDUCIARIO COMMERCIALE 
E IMMOBILIARE  

(ANCHE REBEFID SAGL & FBF MANAGEMENT SA)

HERAG AG è un’azienda svizzera a conduzione familiare 
che, da quasi 40 anni, aiuta i suoi clienti a mantenere  
l’autonomia di movimento garantendo confort e sicurezza. 
Vanta inoltre un ottimo servizio di assistenza!

Lugano 
T 091 210 72 33

Libertà di muoversi con noi!

Consulenza gratuita e senza impegno

www.stannah.ch

HERAG AG
Via Arbostra 33
6963 Pregassona
sales@stannah.ch
www.stannah.ch

In collaborazione con

Om Giardini Divini Sagl
di Luca Venzi
CH-6702 Claro

Manutenzione e costruzione giardini
Impianti di irrigazione
Robot tagliaerba 

+41 (0)79 761 17 26
info@omgiardini.ch
www.omgiardini.ch

giardini divini

www.hoegglift.ch

montascale a 
poltroncina

piattaforma 
elevatrice

ascensori

MONTASCALE

rappresentanza 
regionale
madea
sig. gabriele zanetti
strada de deira��� i�8�
6563 mesocco
tel. 078 862 50 00
madeausili@bluewin.ch
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